
C
i sonotutti,allaprestigiosaAkademiederKün-
ste di Berlino, per la presentazione della edi-
zione integrale dei taccuini di Bertolt Brecht.
C’è naturalmente il loro curatore Peter Wil-
lwock,chedaanni lavoratenacementealpro-
getto, e c’è lo stato maggiore della casa editri-
ce Suhrkamp, titolare dei diritti dell’autore,
con in testa Ulla Unseld-Berkéwicz, coraggio-
sa quanto discussa responsabile del gruppo
dopolamortedelmarito.C’è ilpresidentedel-
l’Accademia, ildisegnatoresatiricoKlausStae-
ck, e un parterre di ospiti di tutto rispetto, con
icone della letteratura quali Volker Braun e
AdolfMuschg.C’èuncelebreattorecomeMa-
rio Adorf (interprete di film di successo), chia-
matoa leggere ipassidei taccuini,e ci sonote-
lecamere, giornalisti e infine curiosi che han-
no regolarmente pagato il biglietto da cinque
euro, il cui contingente è andato subito a ru-
ba. E del resto, chi vorrebbe mancare a un
evento tanto annunciato dalla stampa e rim-
balzato anche all’estero dalle colonne dello
Spiegel?L’ampiasalacheattraverso lavetrataa
tutto campo offre una magnifica prospettiva
sullaPortadiBrandeburgoesullanuovacupo-
ladelParlamentononèsufficienteacontene-
re gli interessati accorsi in una splendida gior-

nata domenicale, e così si ricorre a un sistema
di telecamere a circuito chiuso. Ci sono in-
somma proprio tutti e forse anche troppi per
la pur efficientissima e cortese organizzazio-
ne, che si fa in quattro per trovare un posto a
chi scrive per l’Unità (ed è quasi commovente
constatarequaleprodigiosoeffettoabbia ilno-
medella testatainunluogocomequesto!). So-
loil librodicuisiparlanonc’èancora.Cosìbi-
sognaaccontentarsidigeneroseanticipazioni
edella dottapresentazione del curatore. Il pri-
movolumedellanuovaedizione,coni taccui-
ni degli anni 1927-1930, uscirà solo in mag-
gio, a causa della complessità dei problemi re-
dazionali da risolvere. Seguiranno, se tutto va
bene e se si troveranno ancora i finanziamen-
ti, altri dodici volumi, fino al 2020.
Un nuovo monumento a un autore già quasi
imbalsamato nelle storie della letterature e
nelleantologiescolastichedellaGermaniariu-
nificata? No, quello che la casa editrice
SuhrkampeVillwocksipropongonoattraver-
soquestanuovaimpresaè,alcontrario,dimo-
strare la vitalità di Brecht, l’irruente e geniale
creatività di un pensiero colto nei primissimi
stadidellasuavita, intutte lesuecontraddizio-
ni, che pertanto non si lascia ingabbiare in al-
cuno schema, distruggendo così alla radice
l’immaginediunoscrittoredogmaticoefede-
le a un esclusivo credo ideologico. Per tutta la
vita Brecht ha annotato i suoi pensieri, versi e
progetti teatrali in 54 taccuini checostituisco-
no la primissima fase del suo lavoro di scritto-
re. Si tratta di notizie spesso molto difficili da
decifrare,chenonhannoovviamentelostatu-
to di un’«opera» e nemmeno quello di un ve-
ro «testo», e che magari si sovrappongono a
indirizzi,nomi,sempliciappuntioalleprescri-
zioni di un medico. Talvolta l’autore incolla
sullepagineritaglidigiornalechepensapossa-
no essergli utili o estrapola passi da altri scritti
e documenti. Quando poi passa alla stesura
vera e propria delle opere, Brecht non esita a
strappare le pagine dei taccuini che lo interes-
sano o a smembrarli a seconda dell’uso, con-
servando però tutto scrupolosamente.
Solo una parte di queste osservazioni è finora
nota. Tutte le precedenti edizioni degli scritti
di Brecht (l’ultima è stata completata appena
nel2000) si muovono con cautelanel labirin-
to dei taccuini conservati nell’archivio dello
scrittorea Berlino, pescando qua e là in modo
asistematico, quando riscontrano elementi

immediatamente utilizzabili o spendibili per
altri fini.Ciòcheintalmodononvieneovvia-
mente documentato è il contesto degli scritti,
decisivoetalvolta illuminanteper la lorocom-
prensione e valenza. Sullo stesso taccuino, ad
esempio, Brecht annota di seguito la notizia
dellamorte della madre e ancora un Canto per
una amante palesemente erotico. In modo asso-
lutamenteconvincenteVillwockdimostraco-
me alcune apparentemente trascurabili noti-
zie di una terapia medica siano intimamente
collegateconunserratoconfrontoconleposi-
zioni teoriche e filosofiche della medicina
omeopaticadeglianniVentieconducanolen-
tamente a cristallizzazioni linguistiche e lette-
rarie, a immagini verbali che infondono vita
alle poesie e ai drammi. I taccuini appaiono

cosìunluogodi intersezionetragli stimolidel-
la vita (e della grande storia) e i progetti della
letteratura.
L’immagine di Brecht che emerge da questi
materiali è quella - mille miglia lontana dagli
stereotipi vulgati - di uomo aperto a ogni sti-
molo,capacediconfrontarsi conposizionidi-
verse dalle proprie, conscio delle sue contrad-
dizioni e aporie, per cui ogni assoluta certezza
è in fondo sospetta. Uno scrittore che dalle
propriecontraddizioni satrovarestimolie fer-
menti creativi. In una notizia scritta ancora
ad Augusta nel 1920 si legge «cammino sem-
pre lentamente. So che vado nella direzione
sbagliata. Ogni direzione è sbagliata. Non ho
alcunafretta.Quandosiè stupidi, camminare
è un piacere. A me piace fintanto che il

non-camminare resta un piacere. Cammino
come su uova. Posso anche sdraiarmi sull’er-
ba nera. Un giorno lascerò solo che i capelli
crescano e nel frattempo acchiapperò le mo-
sche (inmodo che le moscheabbianoun pas-
satempo)».
E negli anni Cinquanta l’autore della poesia
che celebra Stalin scrive: «se non vi sono co-
stretto / non incenso nessun potente. / Se mi
sentite incensare un potente, / vi sono stato
costretto». Persino verso il proprio ateismo
l’autore sembra nutrire dei dubbi: «So bene
che non credere a qualcosa significa credere a
qualcosa», oppure «sempre, come in un espe-
rimento pavloviano, le campane suscitano in
me processi sicuramente di natura chimica,
pensieri in direzione metafisica, e nel mondo

chemiauguroiononcompaio».Enell’abboz-
zo di un sonetto del 1928 il soggetto (non ne-
cessariamente identificabileconl’autore)dice
di sé: «Ciò che non confesso volentieri: pro-
prio io disprezzo chi è in disgrazia».
L’edizioneprogettatadaVillwockintendedo-
cumentare integralmente tutti i taccuini di
Brecht dando conto della loro effettiva costi-
tuzione materiale. Ciò comporta la riprodu-
zionefotografica inbiancoenerodiognipagi-
nae laaccuratadescrizionedeimezziusatidal-
l’autore per la scrittura. Alle riproduzioni si
unisce la loro accurata trascrizione diplomati-
ca, che rispetta la topografia dei testi, ovvero
la loro disposizione grafica sulla pagina. Per
principio la nuova edizione rinuncia invece
ad offrire dei testi «ultimi» e definitivi per la
lettura. Il curatore non vuole presentare nuo-
veoperediBrecht,madocumentare ilproces-
so della sua creazione. Attraverso un ricchissi-
mo commento si cerca di far luce sulle corri-
spondenze che intercorronotra le singole no-
tizie e l’opera complessiva, mostrandone la

cronologia. E all’edizio-
ne cartacea si affianca
un Dvd che offre - in
modo cumulativo, di
volume in volume, con
integrazioni e correzio-
ni - una riproduzione a
colori dei manoscritti,
insieme alle trascrizioni
e agli apparati, compre-
si naturalmente indici e

concordanze con le precedenti edizioni.
Il certosino lavoro di Villwock nasce all’inter-
no dello Institut für Textkritik di Heidelberg,
fondato e diretto da Roland Reuß, ex enfant
terribile della filologia tedesca, che in collabo-
razione con lo Stroemfeld Verlag ha dato vita
in passato a rivoluzionare edizioni di classici
come Keller, Kleist e (soprattutto) Kafka, basa-
tesulprincipiodella integraleriproduzionefo-
tografica dei materiali. L’accettazione di una
grandecasaeditricecomeSuhrkampdiquesti
principi indica un mutamento di paradigma
che si sta lentamente compiendo in Germa-
nianell’ambitodelleedizionicritichedei clas-
sici, e di cui ha testimoniato sempre a Berlino
dal 13 al 16 febbraio il dodicesimo convegno
della «Arbeitsgemeinschaft für germanistiche
Edition» - la comunità dei filologi tedeschi
presieduta da Bodo Plachta - dedicato al tema
della «materialità» nella edizione scientifica
del testo letterario. Non si tratta più di presen-
tare senza dubbi e incertezze l’esito definitivo
del lavoro di scrittura o di «completarlo» se-
condo opinabili presupposti, ma piuttosto di
mostrare senzapregiudizi la complessagenesi
dei testi letterari, il laboratorio dello scrittore.
I taccuini di Brecht contengono d’altra parte
anche testi abbastanza elaborati, come un
dramma incentrato su un automobile, di cui
Villwock mette ben in luce il valore autobio-
grafico e simbolico per Brecht. In questo
drammauna famiglia acquistauna macchina
che risulterà essere difettosa e poi la rivende
nascondendo ugualmente il difetto. Gli im-
brogliati si trasformano in truffatori: un tema
tipicamente brechtiano.
Primaancoracheessereediti, i taccuinidiBre-
cht,minacciatidaunrapidodeperimento,so-
no stati sapientemente restaurati, grazie a un
finanziamento del fondo letterario di Darm-
stadt, che con 70.000 euro ha reso possibile
anchelarealizzazionedelprimovolume. Il fu-
turo degli altri dipende invece dalla Deutsche
Forschungsgemeinschaft, l’istituzione statale
che finanzia in Germania i progetti scientifici
sulla base di autonome valutazioni e che però
direcentesièpronunciatanegativamentesul-
l’opportunitàdi darvitaa costoseedizioni cri-
tiche (come è accaduto nel caso Kafka, solle-
vando ampie proteste). C’è da augurarsi che
perBrecht le risorse invecenonvenganoinge-
nerosamente negate.

luigi.reitani@uniud.it

Ci sedemmo
dalla parte del torto
visto che tutti gli altri
posti erano occupati.
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Brecht, i retropensieri
vissuti di Herr Bertolt
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Bertolt Brecht nel 1947 durante la deposizione davanti alla Commissione McCarthy in una foto Ap

INEDITI Presentato a Berlino

il primo volume dei taccuini se-

greti del grande drammaturgo

la cui uscita è prevista per mag-

gio. Affresco inusuale di emo-

zioni ma anche laboratorio quo-

tidiano di uno scrittore non

dogmatico e sempre al lavoro

Scriveva che quando
celebrava qualcuno
lo faceva perché
vi era costretto, oppure
che disprezzava
le persone sfortunate

N
on siedo comodamente sul mio po-
steriore: è troppo magro!
La cosa peggiore è: disprezzo trop-

po gli infelici, non ho fiducia dei diffiden-
ti, ho qualcosa contro coloro a cui non
riesce di dormire...
Il mio appetito è troppo debole - sono su-
bito sazio!! L’unica cosa sarebbe la volut-
tà, ma le pause di cui ha bisogno sono
troppo lunghe! Se si potesse succhiarne
l’estratto e abbreviare il tutto! Scopare un

anno o pensare per un anno! Ma forse è
un errore di costituzione fare del pensie-
ro una voluttà; forse è destinato a qualco-
sa d’altro! Per un pensiero forte sacrifiche-
rei ogni donna, quasi ogni donna. Ci so-
no molti meno pensieri che donne. La
politica è buona solo se ci sono abbastan-
za pensieri (come sono anche qui nocive
le pause!) Il trionfo sulla umanità. Poter

fare il giusto, senza riguardi, con durezza!
Quando dopo una settimana in ogni sen-
so spiacevole ho detto al mio più vecchio
amico che ero oppresso, ha riso e mi ha
detto in tono di superiorità: non lo sei
spesso! No, ho detto, ma so che i conqui-
statori di imperi sono inclini a suicidarsi
per la perdita di una pipa. Così poco du-
ra.
 

Berlino, 1930 circa

IDEE LIBRI DIBATTITO

Collezionava
citazioni e testi
assieme a notazioni
di vita vissuta
che poi confluivano
nell’opera ufficiale

L’INEDITO Un brano dal «Taccuino 21»

«Ci sono molti meno pensieri che donne»
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